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◆ Il presidente della Camera, Luciano Violante
«Dobbiamo augurarci che questo verdetto
resti isolato nella giurisprudenza»

◆ Il primo ministro, Massimo D’Alema
«Da cittadino sono solidale con la sofferenza
delle donne vittime di un’indegna violenza»

◆ Il quotidiano cattolico «Avvenire»
«Un giudizio che sa di anni Cinquanta
vecchio e offensivo nella motivazione»

IN
PRIMO
PIANO

Jeans e violenza, bocciata la Cassazione
Parlamentari, politici, sindacalisti: quella sentenza ci riporta indietro di decenni
ROMA Si sono indignate e ribellate
tutte (tutti). Un coro crescente di
protestasièlevatoieridaparlamen-
tari, politici, sindacalisti, per dire:
no, non siamo il Paese che quella
sentenza dipinge, e un uomo, de-
nunciato per stupro, non può an-
dare libero perché la ragazza porta-
va i jeans, «impossibili da togliere»
senza consenso. Un’ora di discus-
sione ierimattinaallaCameraedo-
dici interventi, preceduti da poche
parole del presidente Violante:«Se
quanto abbiamo letto e sentito qui
corrispondesse al vero -hadetto - ci
dobbiamoaugurarechequestasen-
tenza resti isolata nella giurispru-
denza».

In aula le deputatedel Polo, tutte
in jeans, espongono un cartello di
condanna e contro il pronuncia-
mento della Cassazione si levano
toni durissimi: sentenza «sconcer-
tante e inquietante», «aberrante»,
«indecente», «beceramente immo-
rale», «incredibile».Unicavocedis-
sonante quella di Raffaele Marotta
di Forza Italia, undici anni magi-
strato di Cassazione, che chiede di
aspettare la motivazione della sen-
tenza. Anche dall’«Avvenire» una
condannasevera:«MentreinParla-
mento si discute di figli in provetta
e di banchedel semeesimaterializ-
za, gravido di ombre, il futuro - si
legge sul giornale dei vescovi - la
Cassazione ci catapulta addosso un
giudizio che sa di anni Cinquanta,
vecchio e offensivo nella sua moti-
vazione». Per il quotidiano della
Cei i giudici con questa sentenza
hanno inflitto un’ulteriore umilia-
zioneallavittima.

DapresidentedelConsiglio,D’A-

lema dice di non potersi esprimere
sulla sentenza della Corte di Cassa-
zione,madacittadinosì «edacitta-
dino -diceD’Alema-sentodidover
essere solidale con i sentimenti che
hanno manifestato le colleghe nel-
l’auladiMontecitorioeconlesoffe-
renze delle donne che hanno subì-
to e subiscono un’indegna violen-
za». Una sentenza molto grave ear-
retrata la giudica il segretario Ds,
Veltroni, «checolpisce il sentireco-
mune e la coscienza civile innanzi-
tutto delle donne e dell’intero pae-

se, che contrasta
con i principi del-
la nostra civiltà
giuridica e rap-
presenta un
preoccupante se-
gnale». Preoccu-
pato anche dal
«contesto, nel
quale si sono veri-
ficatiattiedepiso-
di che ledono i di-
rittideicittadini»,
Veltroni sostiene

«che si deve reagire, sul piano poli-
tico, civile e culturale», prometten-
dol’impegnodeiDs.

Un invitoalledonneacreareuna
«grande alleanza trasversale» viene
dalministroperlaSolidarietàsocia-
le, Livia Turco, che sente tirare una
bruttaaria,perchésemprepiù spes-
so ad essere messo in discussione è
«l’elemento della libertà e dell’au-
tonomiadelledonne».El’allusione
è chiaramente anche al recente vo-
to sulla fecondazione assistita. Fau-
sto Bertinotti punta il dito contro
«chi attacca veramente le donne».
Il segretario del Prc infatti coglie

tutti segnali negativi di un clima
che si è creato attorno alle donne e
alla loro libertà, «un clima - dice -
determinatodaqueglistessisogget-
ti cheoggiprotestanoper lasenten-
za della Cassazionechehannoboc-
ciato le parti più significative della
legge sulla fecondazione e ogni
giorno mettono in statod’accusa la
leggesull’aborto».

Dicevamo della discussione che,
nellamattinatadi ieri,haimpegna-
to la Camera con l’intervento e la
condanna di parlamentari di quasi
tutti i gruppi. Il ministro per le Pari
opportunità, Laura Balbo, ritiene
che la sentenza sia so-
prattutto un «fatto di co-
stume» sul quale si può
intervenire, cambiando
laculturacheloproduce.
La magistratura - secon-
dolaBalbo-èunodiquei
settori in cui le donne
non sono riuscite a en-
trare in maniera massic-
cia e raramenteaivertici.
E i giudici della Suprema
Corte sono vecchi signo-
ri con caratteristiche di
autoreferenzialità, con
unavitalontanodaquel-
ladeigiovani...

Per la diessina Gloria
Buffo la sentenza ricorre
adargomentidaannibui
echetentadiricacciarele
donne al «loro» posto, e
perdipiù in una famiglia
che è solo quella che de-
cide il Vaticano. Per
Francesca Izzo, Ds, l’a-
spetto più inquietante
del dispositivo della de-

cisione è quelloche «di fatto richie-
de segni di violenza fisica sul corpo
femminile per poter provare che ci
sia stato uno stupro. Si tratta di un
ritornoalcodiced’onore».

D’accordo con l’indignazione
delle parlamentari del Polo che
hanno manifestato in aula anche il
segretario di An, Gianfranco Fini,
che definisce la sentenza «un brut-
to segnale che si dà dopo tante bat-
tagliefattepergarantireladonna».

Infine,perprotestare«contro l’a-
nacronistica sentenza della Corte
diCassazione», l’on.LuisaDebiasio
Calimani (Ds-l’Ulivo) invita «tutte

le cittadine italiane indignate per
questa ennesima dimostrazione di
connivenza psicologica con l’ag-
gressività degli stupratori a non ac-
quistare jeans fino alla modifica
della sentenza. I giudici saranno
corresponsabili di eventuali stupri
fatti a persone con i jeans - sottoli-
nea -poichésentenziarecheconta-
le capodiabbigliamentoè impossi-
bile essere stuprate può avere come
conseguenza che futuri aggressori
si sentano autorizzati a perpetrare
violenza alle donnecon lagaranzia
diaverel’immunitàintasca».

A.Mo.

Incontri in 100 città
con le parlamentari Ds

ROMA Cento incontri nelle città italia-
neconl’invitoadiscuteredonneeuo-
minichehannoacuoreunpaeseri-
spettosodeidirittidelledonneedelle
lorolibertà.Èquestol’impegnochesi
assumeunfoltogruppodiparlamen-
tariDs,chefirmauncomunicatosu
stuproefecondazione
Ilvotoconcui laCamerahabocciato
lapossibilitàallecoppiesterilidiri-
correreall’inseminazioneeterologa,
ladecisionedelconsigliocomunaledi
Milanodidisincentivarel’abortocon
sommedidenaro, lasentenzadella
CortediCassazionesullostupro«so-
nofattimoltodiversi fra loro-si legge
neldocumento.Masiamopreoccupa-
tedellaculturaallaqualesi ispirano.
Unaculturachenonconsideraacqui-
sitociòche, invece,nellacoscienza
delledonneitalianeèacquisito.Una
culturaostileediffidenteneiconfronti
delledonnechevedenella lorolibertà,
nella loroautonomia,nella lorore-
sponsabilità,nel lorodirittoanonve-
derconsideratalaviolenzacomeun
gravedelittocontrolapersona,asce-
gliersiseequandodiventaremadri,
unaminacciaenonunarisorsaper
tutta lasocietà.
Ledonneitaliane,conlalorosaggez-
za,forzaedeterminazionehannosa-
putoesaprannoreagireachiattacca
leconquisteper lequalisisonobattu-
te.

■ LIVIA
TURCO
«Si continua
a rimettere
in discussione
la libertà
e l’autonomia
delle donne»
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della
Cassazione
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«È tutto un enorme equivoco»
Parla il magistrato Aldo Rizzo, estensore del giudizio
«Noi non abbiamo prosciolto proprio nessuno»

ALESSANDRA BADUEL

ROMA «È tutto un enorme equi-
voco e noi non ci siamo mai so-
gnati di dirla, quella stupidata sui
jeans». Il magistrato Aldo Rizzo,
estensorematerialedellasentenza
della Cassazione, risponde al tele-
fonoalprimosquillo,dallasuaca-
sa di Palermo. Non vorrebbe dire
nulla, però non ci riesce: l’intera
Italia non sta parlando d’altro che
diquella sentenza, enoncertoper
approvarla. È iniziata con i quoti-
diani, la giornata. Prosegue con i
telegiornali. E le dichiarazioni si
susseguono, salgono di livello di
ora in ora. Così il magistrato che
vorrebbe tacere parla, per difen-
dersi. Usa un perfetto linguaggio
giuridico, ma quelle parole grigie
lui quasi le grida, veloce e appas-
sionato, convinto. Del tutto con-
vinto che nessuno ha capito.«In
passato sono stato eletto come in-
dipendente di sinistra. Ho lavora-
toallaleggeBottari,sullaviolenza.
Noi confermiamo centinaia di
condanne contro gli stupratori.

Dovete leggere la sentenza su cui
cisiamopronunciati,oltreallano-
stra.Dovetenotarechenonabbia-
mo prosciolto, ma rinviato a nuo-
vo giudizio». Non ha dubbi sulla
logica del proprio ragionamento.
E conclude: «La legge ha le sue re-
gole,noidobbiamorispettarle».

Dottor Rizzo, lo sa l’effetto che
fannoquellefrasichehascritto?

«Io so che c’è
un enorme
equivoco di
fondo. La sen-
tenzaeracaren-
tenellemotiva-
zioni. Noi ab-
biamo giudica-
to questo. Non
siamo giudici
del fatto, ma
della senten-
za».

Entrate nel
merito, però, e sembrate credere
chel’imputatosiainnocente.

«Noi valutiamo le carenze in ordi-
nealladinamicadeifatti.Eseaves-
simo creduto all’innocenza del-
l’uomo, lo avremmo prosciolto.

Invece abbiamo scelto il rinvio ad
altra corte. Insisto: è la sentenza
che non va bene, non il merito. E
poi,nonabbiamostabilitonessun
assurdoprincipiodei jeans.Si trat-
tadiunpuntoriferitoapassaggidi
quellasentenza».

Manellavostra,disentenza,ipas-
saggisconcertantisonoparecchi.
Peresempio,quelloincuiditeche
una ragazza non può subìre supi-
namente uno stupro nel timore
disubìrealtreviolenze.Sembrate
dire che se minacciata, una don-
nadovrebbecomunqueresistere.

«Ma no, non è così. È che in quel
caso non c’era minaccia esplicita.
E la legge, anche la nuova norma,
lo richiede. Si riferisceaviolenzeo
minacce. È la legge, noi non pos-
siamo vederla altrimenti. Guardi,
volevamo solo delle motivazioni
migliori da parte dei magistrati.
Quella stupidata dei jeans non ci
siamo proprio sognati di dirla. So-
lo un pazzo avrebbe potuto. E ab-
biamofattocentinaiadiconferme
diarrestiperstupro.Cheperònon
fannonotizia.Ripeto: ifattinonci
riguardano,ci riguardachelaCor-

te d’appello non abbia adeguata-
mente motivato. Ed infatti abbia-
mo annullato per vizio di motiva-
zione, altrimenti, lo ripeto,
avremmo annullato senza rin-
vio».

Ve la prendete anche con il fatto
che lei ha tardato a denunciare.
Questo succede in migliaia di ca-
si,dasempre.

«Sì ma il ritardo va motivato. Io
non contesto nulla, solo le moti-
vazioni, che sono deboli. Il giudi-
ce ha il dovere di controllare quel-
le».

Comunque, adesso l’imputato
andrà anche ad un nuovo giudi-
zio,maavràallespalle,asuofavo-
re,lavostrasentenza.

«Lei crede, dopo quello che è suc-
cessotraierieoggi?».

ROMA Una parola in latino non
poteva mancare, nella breve di-
chiarazione del presidente della
terza sezione penale della Cassazio-
ne. Ieri Gennaro Salvatore Tridico
accoglieva i giornalisti nella sua
stanza. Parlava davanti ad una tele-
camera: «Il riferimento è soltanto
ad abundantiam - diceva lenta-
mente, quasi volesse essere certo di
venire capito - perché non è soltan-
to la questione del jeans, ma sono
altri fatti che ovviamente la corte
ha considerato. Bisogna vedere co-

me si sono svolti in concreto i fatti.
In questo caso, non c’è dubbio che
la corte ha esaminato attentamen-
te tutti gli atti e quindi è arrivata
alla determinazione che ha adotta-
to». Un modo per parlare senza di-
re nulla.

Poi, a microfoni spenti, Tridico
proseguiva. Argomentava che nella
sentenza ci sono tanti punti, si
prendono in esame varie cose. Che
va analizzata con calma. Ricordava
che la sua sezione è specializzata in
casi di violenza e ne esamina centi-

naia. In serata, infine, decideva di
aggiungere che la questione, co-
munque, è ancora aperta. Perché la
sentenza è stata annullata con rin-
vio, per carenza di motivazione.

Nel frattempo, la Cassazione ieri
ha taciuto. Da piazza Cavour non è
arrivata nessuna nota ufficiale sulla
sentenza della terza sezione penale.
Certo è raro che la Suprema Corte
intervenga pubblicamente, ma è
anche vero che recentemente l’o-
rientamento è cambiato. Su que-
stioni che hanno ritenuto impor-
tanti, i supremi giudici si sono
espressi. Ad esempio, riguardo alla
sentenza delle Sezioni unite, dopo
l’allarme lanciato dalla procura di
Palermo.

Ed allora, il silenzio di ieri, rima-
sto tale nonostante le tante reazio-
ni politiche, di personalità, di asso-
ciazioni, dopo le tante condanne
per una sentenza giudicata quasi
da tutti assurda, sembra proprio es-
sere una presa di distanza dalla de-
cisione dei giudici della terza sezio-
ne.

LA TERZA SEZIONE

Il presidente Tridico: «La questione
è ancora aperta, ma...»

■ DURA LEX,
SED LEX
«Non ci siamo
mai sognati
di dire quella
stupidata
sui jeans
E la legge...»

LA SENTENZA

«Se è stata violentata, allora perché non ha reagito?»
ROMA Non è soloquello che vieneconsiderato
un dato di «comune esperienza» - e cioè «che è
quasi impossibile sfilare anche in parte i jeans»
a persona non consenziente - ad aver portato il
collegio di magistrati della terza sezione penale
della Cassazione a rimandare ai giudici di Po-
tenza la condanna dell’istruttore di guida per
violenzacarnale.InpiùaspettiigiudicidellaSu-
prema Corte hanno considerato non convin-
cente la motivazione dei magistrati potentini
che avrebbero dovuto procedere, secondoloro,
ad una più rigorosa analisi delle accuse, visto
che il presunto stupratore continuava a prote-
starsiinnocente.

La Cassazione si sofferma anche sul compor-
tamento di Rosa dopo lo stupro, descritto dai
giudici di merito. La Corte d’Appello giustifica
il ritardo della ragazza, (che non raccontò i fatti
accadutiaigenitoriunavoltatornataacasa,ma
soltanto la sera) sostenendo che presumibil-

mente la donna si sentiva in colpa o provava
vergogna. Una tale argomentazione, però, se-
condo la Cassazione non sarebbe convincente:
«Nonsivede,infatti,qualevergogna-dicelaSu-
prema Corte - o senso di colpa» potesse avverti-
re la donna «se effettivamente vittima di una
violenza carnale, data la gravità di un tale fatto,
per altro commesso dal suo istruttore di guida»
nella cui macchina si trovava.Ma la terza sezio-
ne penale non censura solo questo: la sentenza
d’appello«nonvabene»neppurequandoaffer-
ma che la giovane fu realmente vittima di vio-
lenza carnale «dato che è certo che durante
l’amplesso aveva i jeans tolti soltanto in parte,
mentre se fosse stata consenziente al rapporto
carnale avrebbe tolto del tutto i pantaloni che
indossava». Per i supremi magistrati, al contra-
rio, sarebbe stato «assai singolare» che i una zo-
na isolata, ma in pieno giorno (il fatto avvenne
verso le 12,30), ladonna si denudasse del tutto

se accondiscendente. Ed è quiche la cassazione
afferma: è quasi impossibile sfilare anche in
parte i jeanssenza l’aiutodichi liporta. «Ècerto
- si legge nella sentenza 1636 - che a carico del-
l’imputatosussistonolereiterateaccuseformu-
late» dalla ragazza allora diciottenne, ma «con-
siderate le proteste di innocenza dell’imputa-
to» che ha sostenuto che la ragazza, Rosa, era
stata consenziente, i giudici d’appello avrebbe-
ro dovuto «procedere ad una rigorosa analisi»
dell’attendibilità delle accuse, mentre hanno
giudicato colpevole il presunto stupratore «mi-
nimizzando e omettendo di valutare» alcune
circostanze che «mal si conciliano con la de-
nunciataviolenzacarnale».

I giudici di Potenza hanno scritto che le di-
chiarazioni di Rosa erano attendibili perché
«non aveva motivo alcuno» di calunniare l’i-
struttore. Ma per la Cassazione, questa non è
una considerazioneche sipuòcondividere«sol

chesi considerache laragazzapotrebbeaverac-
cusati falsamente» l’uomo di averla violentata,
«pergiustificareconigenitoril’amplessocarna-
le avuto con una persona molto più grande di
leiperetàeperdipiùsposata».Amplessochese-
condo la Cassazione non si sentiva di nascon-
dere perché «preoccupata delle possibili conse-
guenzedelrapportocarnale».

I giudici che hanno condannato l’uomo a
due anni e dieci mesi affermano che perché ci
sia violenza carnale non è necessario che il pre-
suntostupratoresottopongalavittimaa«attidi
violenza» e che comunque, nel caso specifico,
laragazzanonavevaoppostoresistenzatemen-
do di subire «gravi offese alla sua incolumità fi-
sica».LaSupremaCortereplica:«Èintuitivo,so-
prattutto per una giovane, opporsi con tutte le
sue forze a chi vuole violentarla ed è illogico af-
fermare che una ragazza possa subire supina-
menteunostupro,cheèunagraveviolenza,nel

timore di patire altre ipotetiche e non certo più
gravioffeseallapropriaincolumitàfisica».

Infine la sentenza dei magistrati di Potenza
non chiarisce, secondo la terza sezione penale,
come si concilia con «l’asserita violenza carna-
le» la circostanza che Rosa non tentò di fuggire
appena l’istruttore fermò la macchina e mani-
festòi suoipropositienonspiegainmodoplau-
sibile il comportamento di Rosa che «dopo la
consumazionedelrapportocarnale, simisealla
guidadellaautovettura».Per igiudicid’Appello
Rosavolevatornaresubitoacasa.LaCassazione
invece pensa: «È assai singolare che una ragaz-
za, dopo aver subito violenza carnale, si trovi
nelle condizioni d’animo che le consentono di
porsiallaguidadiun’autovetturaconaccantoil
suo stupratore, soprattutto se, inesperta di gui-
da,devepilotare l’autovettura»seguendoicon-
sigli e le istruzioni di chi momenti prima l’ha
violentata.


